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      E dalla fine del 2007 Luoghi di Sicilia  
si è arricchita anche di una nuova sezione 
con servizi e documentari video: uno 
spaccato siciliano sulle tradizioni,  
la storia, la cultura. 
 
 
 
 
 
 
      Per visionare tutti i video è sufficiente 
entrare nella home page del sito e cliccare 
in alto a sinistra sul link relativo alla se-
zione “I nostri video”. 

Luoghi  
    di Sicilia 
 
     Da otto anni Luoghi di Sicilia  
propone servizi e approfondimenti 
di natura culturale sulla Sicilia. 
 
      In primo piano, su ogni numero, arte, archeologia, 
storia, architettura e paesaggio, mostre, ambiente, 
  
      Ampio spazio è dedicato anche ai libri, con ampie 
recensioni sulle novità editoriali che, a vario titolo, 
hanno a che fare con la Sicilia: saggi, monografie, 
romanzi, libri d’arte. 
 
      Una sezione del giornale è dedicata, poi, agli 
appuntamenti “di qualità” in giro per la regione: eventi 
culturali, convegni, esposizioni, teatro, rassegne 
musicali, manifestazioni enogastronomiche. 
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EDITORIALE 
Parte dalla Sicilia 

la difesa degli habitat 
     L’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha dichiarato il 
2010 anno internazionale della biodiversità. Diversità degli e-
cosistemi: mari, laghi, fiumi, boschi e ogni ambiente naturale in 
genere. Diversità delle specie: animali, piante, funghi, micror-
ganismi. E diversità, infine, del patrimonio genetico che caratte-
rizza l’unicità di ogni specie. Nel 1992 al vertice mondiale delle 
Nazioni Unite a Rio de Janeiro ebbe luogo una delle prime con-
ferenze in cui i rappresentanti dei governi iniziarono a confron-
tarsi sui temi legati ad  ambiente e sviluppo. In quella occasione 
fu sottoscritto il primo accordo globale per la conservazione e 
l’uso sostenibile della biodiversità. Per la prima volta la salva-
guardia della diversità biologica veniva riconosciuta e successi-
vamente sancita dal diritto internazionale come “esigenza co-
mune dell’umanità” e parte integrante dello sviluppo. 
     Sono trascorsi quasi vent’anni da quell’incontro e oggi è un 
po’ meno complicato intendersi in rapporto alle tematiche am-
bientali. Le coscienze, soprattutto quelle delle nuove generazioni, 
sono culturalmente più disponibili al confronto. Tuttavia c’è anco-
ra tanto da fare. E la scelta del 2010 come anno della biodiversità 
non è casuale. Considerata, infatti, la rapida estinzione di specie e 
la perdita di habitat, in occasione del vertice mondiale di Johan-
nesburg del 2002, dedicato allo sviluppo sostenibile, i paesi pre-
senti si erano posti come obiettivo il sensibile rallentamento della 
perdita di biodiversità entro il 2010. Quest’anno, in altre parole, 
si tratterà di tirare le somme e di fare il punto della situazione per 
verificare quali comunità hanno agito virtuosamente e quali altre 
dovranno, al contrario, mettersi al passo. I paesi europei, ad e-
sempio,  hanno fatto anche di più, impegnandosi non soltanto a 
rallentare la perdita di biodiversità, ma anche a bloccare intera-
mente questo processo entro il 2010. L’Italia, purtroppo, assieme 
a Malta, Cipro, Lussemburgo e Grecia, non è in linea con le a-
spettative comunitarie perché non ha ancora provveduto a dotarsi 
di uno strumento legislativo che tuteli la biodiversità. Ed è proprio 
dalla Sicilia che in maggio è stato lanciato alle istituzioni un grido 
d’allarme affinché la bio-variabilità venga definitivamente consi-
derata in tutti i suoi aspetti e protetta. All’appello ha dato voce il 
Wwf dalle riserve siciliane, in occasione delle giornate conclusive 
della “Festa delle Oasi 2010” organizzata dall’associazione am-
bientalista. All’argomento abbiamo ritenuto di dare ampio spazio, 
sin da questo editoriale. Perché la tutela dell’ambiente non ri-
manga più soltanto una questione astratta e un po’ accademica.  
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                                   A un anno dal G8 sull’Ambiente che si svolse proprio in Sicilia a Siracusa, il Wwf sce-
glie ancora il paesaggio siciliano per le manifestazioni conclusive della “Festa delle Oasi 2010”. Dalle riserve di 
Trapani e Siracusa l’associazione ambientalista lancia  l’ennesima richiesta di attenzioni  per gli ecosistemi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dalle oasi un appello per l’ambiente

     

PRIMO PIANO 

  

     E’ passato poco più di un an-
no dal G8 Ambiente che si è te-
nuto proprio in Sicilia, a Siracu-
sa, nella maestosa cornice di 
Castel Maniace, il forte a mare - 
realizzato agli inizi del tredice-
simo secolo da Federico II di 
Svevia - che domina l’isolotto 
di Ortigia. In quell’occasione, 
come si ricorderà, i rappresen-
tanti dei Paesi che parteciparono 
al forum internazionale sotto-
scrissero la “Carta di Siracusa”, 
un documento attraverso il qua-
le le Nazioni firmatarie si impe-
gnavano ad attuare delle politi-

che ambientali più attente alle 
tematiche della biodiversità. E’ 
passato un anno, si diceva, e 
l’Italia – nazione organizzatrice 
di quel G8, è bene sottolinearlo 
– non risulta ancora fra i cento-
sessantotto Paesi che, nel mon-
do, hanno già messo a punto e 
adottato una propria e specifica 
strategia nazionale per la tutela 
e la conservazione delle biodi-
versità. 
     Ma è ancora una volta la Si-
cilia a rendersi protagonista in 
seno al dibattito sulla salva-
guardia degli ecosistemi. Pro-

prio in virtù del suo invidiabile 
patrimonio paesaggistico e am-
bientale, infatti, il Wwf Italia ha 
scelto il “palcoscenico” siciliano 
per lanciare alle istituzioni il suo 
ennesimo appello per l’Am-
biente. Mentre in tutta Italia, in 
maggio, si svolgevano le mani-
festazioni conclusive della “Fe-
sta delle Oasi Wwf 2010”, in 
Sicilia - e in diretta televisiva 
sulla Rai, come a voler suggel-
lare l’ufficialità dell’iniziativa – 
il ministro dell’Ambiente Stefa-
nia Prestigiacomo, in visita al 
Parco del Plemmirio di Sira-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 

  Nella foto una immagine della costa siracusana, sullo sfondo Ortigia. A sinistra si intravede Castel Maniace 
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cusa, ha ricevuto dai rappresen-
tanti del Wwf  un appello per la 
conservazione della biodiversi-
tà. Un documento di tre pagine 
indirizzato, oltre che al ministro, 
anche ai presidenti della Com-
missione Ambiente della Came-
ra dei Deputati e di quella del 
Senato. L’Italia, si legge nel-
l’appello, è il Paese più ricco di 
biodiversità in Europa, con più 
di cinquantacinque mila specie 
per la fauna, delle quali poco 
meno del nove per cento sono 
endemiche, seimilasettecento 
diverse varietà di piante con fu-
sto e foglie, quasi trentamila tipi 
di muschi, funghi, licheni e al-
ghe, sia d’acqua dolce che ma-
rina.  
     Fra i ventisette paesi membri, 
in Europa, cinque nazioni non 
hanno ancora provveduto a do-
tarsi  di uno strumento legislati-

vo che tuteli le biodiversità. Ol-
tre all’Italia, appunto, come an-
ticipato, nella lista nera ci sono 
Lussemburgo, Malta, Cipro e 
Grecia. Ma torniamo a Siracusa 
e alla sua “Carta” del G8. I Pae-
si firmatari avevano riconosciu-
to “il ruolo chiave della biodi-
versità e degli ecosistemi per il 
benessere umano”. Ed è da que-
sta semplice manifestazione 
d’intenti che il Wwf rilancia 
dalla terra di Sicilia un invito al 
Parlamento, affinché approvi 
una legge quadro che sancisca i 
principi fondamentali per una 
tutela mirata e consapevole del-
le risorse ambientali. Tra l’altro, 
si legge ancora nel documento 
del Wwf, non occorre neppure 
star lì a definire punto su punto 
le diverse norme dello strumen-
to legislativo. Tant’è che esisto-
no già delle direttive comunita-

rie. Si tratterebbe soltanto di ap-
plicarle, definendo certamente 
nel dettaglio una pianificazione 
territoriale a livello regionale e 
provinciale che guardi alle spe-
cificità dei diversi paesaggi. 
Una cosa appare, tuttavia, certa, 
come ribadito nell’appello con-
segnato alla Prestigiacomo: la 
conservazione della biodiversità 
passa, innanzi tutto, da una op-
portuna “limitazione della con-
versione urbana dei suoli nella 
pianificazione paesaggistica”. 
Ed è da lì che bisogna partire 
per non incidere ancora sugli 
equilibri dei nostri territori.  
     Per troppo tempo ci siamo 
serviti dei nostri luoghi guar-
dando esclusivamente – ed e-
goisticamente – alle nostre esi-
genze e alle necessità contin-
genti di sviluppo e di progresso. 
Abbiamo creduto di poter as-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 

atto notturno del paese di Santa Elisabetta, in provincia di Agrigento 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 

   Nella immagine, un mulino a vento all’interno della Riserva Naturale Orientata delle Saline di Trapani e Paceco 
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soggettare la Natura e l’Am-
biente ai nostri bisogni. In una 
visione certamente egocentrica 
dell’umanità. Ma la Natura ha i 
suoi tempi. Lenti. Sorprenden-
temente lenti, se messi a para-
gone con il rapidissimo progres-
so dell’uomo a partire dalla Ri-
voluzione industriale. E l’Am-
biente non riesce ad adeguarsi a 
questi ritmi imposti dall’uomo.  
     Ecco il cuore del problema: 
abbiamo corso troppo e troppo 
in fretta. E adesso diventa impe-
rativamente necessario riconsi-
derare le nostre abitudini. Non 
dobbiamo farlo per noi – il pro-
blema, a ben osservare, non sarà 
nostro – ma per le generazioni 
future. Ma questa consapevolez-
za costituisce, invero, una aggra-
vante, nell’ottica di quella ipo-
crisia e di quel malcelato egoi-
smo che ci contraddistinguono.   

     Tra le altre istanze del docu-
mento del Wwf, troviamo la 
“definizione di metodologie per 
promuovere la partecipazione 
delle comunità locali e la valo-
rizzazione dei saperi tradizionali 
nella gestione sostenibile della 
biodiversità”. E in un momento 
storico caratterizzato dai proces-
si di globalizzazione, la risco-
perta in chiave ambientalista dei 
“saperi tradizionali” consenti-
rebbe per un verso di aiutare gli 
ecosistemi, facendo riscoprire 
quel rapporto genuino e autenti-
co dell’uomo con il proprio ter-
ritorio. E poi darebbe un contri-
buto significativo alla conserva-
zione del patrimonio culturale 
endemico, unico e irripetibile, 
fatto di saperi, tradizioni, sag-
gezza popolare e mestieri in e-
stinzione. Quegli stessi mestieri 
di un tempo che, tra l’altro, sono 

stati anche inseriti tra i Beni 
immateriali del Patrimonio del-
l’Umanità tutelati dall’Unesco. 
Un motivo in più, allora, per re-
stituire senso e significato alle 
tradizioni, sapendo di contribui-
re, in questo modo, a investire 
per un futuro con qualche inco-
gnita in meno, almeno per 
quanto attiene alle risorse am-
bientali. E non è poco.  
     Ma per raggiungere questi 
obiettivi occorre il contributo di 
tutti. Di ciascuno di noi. Ed è 
per questa ragione che, ancora 
nel documento del Wwf indiriz-
zato al Governo, si legge della 
necessità di una “grande azione 
culturale, di formazione, di in-
formazione e sensibilizzazione” 
della quale le istituzioni, a livel-
lo nazionale, regionale e locale 
dovrebbero farsi carico perché 
“la conservazione della biodi-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 

  Nella foto, l’area d’accesso all’oasi delle saline a Trapani. La riserva, come indicano bandiere e striscioni, è gestita dal Wwf 
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versità non è attuabile se le co-
munità e i singoli individui non 
prendono coscienza del suo va-
lore, del legame che hanno con 
essa, degli effetti causati dai loro 
comportamenti sulle varie com-
ponenti della diversità biologi-
ca: naturalistica, economica, so-
ciale e culturale”.     
     All’altro capo della Sicilia, a 
Trapani, nel corso della stessa 
diretta televisiva (anzi, per amor 
di cronaca, è da qui che si svol-
geva la trasmissione), a dar 
manforte alle richieste del Wwf  
c’era uno dei padri storici 
dell’associazione ambientalista, 
Fulco Pratesi, presidente onora-
rio del Wwf. Le telecamere, 
stavolta, erano puntate su di 
un’altra magnifica oasi siciliana, 
la Riserva Naturale Orientata 
delle Saline di Trapani e Pace-
co, istituita quindici anni fa e 

affidata in gestione proprio al 
Wwf. La riserva trapanese, oltre 
ad assicurare continuità alla tra-
dizionale estrazione del sale (i 
mestieri di un tempo cui si ac-
cennava prima), sotto l’aspetto 
ecosistemico rappresenta un in-
sostituibile bacino umido utiliz-
zato per la nidificazione da mol-
te specie d’uccelli migratori.  
     Ha detto Pratesi, proprio 
mentre in Sicilia si celebrava il 
centocinquantesimo dell’Unità 
d’Italia: “Visitare le Oasi, am-
mirare da vicino lo spettacolo 
della natura, toccare con mano 
l’impegno della nostra associa-
zione che da quaranta anni di-
fende trenta mila ettari di terri-
torio dalla speculazione e dal 
degrado: anche questo è un 
modo per festeggiare l’Unità 
d’Italia”. Poi ha spostato 
l’accento sulla necessità di in-

formare, aggiungendo: “Solo 
gli uomini costruiscono ancora 
barriere fisiche e ideologiche. 
L’invito del Wwf è quello di 
conoscere da vicino la natura di 
questo Paese, perché attraverso 
la conoscenza nasce la consa-
pevolezza del suo valore e della 
sua unicità”. Ed il valore ag-
giunto del nostro patrimonio 
ambientale, sottolineamo noi, è 
costituito proprio dalla sua uni-
cità. Ecco perché è importante 
che fattori esterni ed artificiali 
non vadano a intaccare irrime-
diabilmente i delicati e com-
plessi equilibri dei diversi 
habitat. Anche perché la nostra 
pretesa di poter controllare il 
corso della Natura è destinata a 
rivelarsi fragile e priva di fon-
damento: la Natura obbedisce 
soltanto alle proprie regole.   

Alberto Augugliaro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella immagine, ancora uno scatto delle saline trapanesi. In primo piano un cumulo di sale protetto da tegole in terracotta 
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Ma che cosa si intende per biodiversità? 
 

     Ritengo necessaria una piccolissima premessa per esigenza di chiarezza. Il termine biodiversità, ormai am-
piamente accettato ed utilizzato nel nostro paese è purtroppo una brutalizzazione semantica del suo corrispet-
tivo anglosassone che, anche se con minore assonanza, andrebbe tradotto come bio-variabilità, perché il con-
cetto di diversità implica un paragone che in questo contesto manca del secondo termine.  
     Diversi milioni di anni fa l’iniziativa di un primate che per ragioni pressoché ignote decise di scendere dal 
suo albero diede origine a una bella e lunga storia… Il processo evolutivo, lungo miliardi di anni, ci ha conse-
gnato un pianeta che, nell’intero universo conosciuto, non ha paragoni in bellezza e complessità. A tal punto 
che i nostri sforzi per cercare di capirne dinamiche e strutture non si sono spinti al di là di una molto superficia-
le conoscenza che niente ha da condividere con l’intima essenza della vita e del suo funzionamento. Talvolta 
facciamo grandi puntuali scoperte e crediamo che il “grande libro” si spagini davanti a noi, ma solo finché non 
ci scontriamo con le mille domande che ogni mossa ci prospetta. Un piccolo passo è stato fatto nella direzione 
giusta, allorché il piccolo uomo si è reso conto, pur senza percepirne l’anima, dell’importanza della variabilità 
espressa e potenziale delle forme vitali. La biodiversità è il segreto della creazione. E anche  l’arma che da 
qualche miliardo di anni consente alla “vita”, nel suo più puro ed imparziale significato, di continuare a raccon-
tarsi.   La biodiversità è il risultato di un lunghissimo  processo evolutivo nonché un importantissimo source  per 
quegli adattamenti a cui  la vita stessa sarà ineluttabilmente 
chiamata a rispondere.  
     Ci sono dei fortissimi legami tra gli attori della vita, ma ci 
sono dei processi che noi non comprendiamo, perché il no-
stro metro è la logica, la matematica. D’altro canto, la ragione 
stessa è stata creata dalla natura che è quindi libera di esser-
ne al disopra. La Bio-diversità è una di queste forti espressio-
ni della natura, presente e osservabile in tutte le scale, ed in 
ognuna di queste propone dei patterns di straordinaria impor-
tanza. 
     Le piccolissime strutture di cui è composto il DNA sono in-
finitamente complesse ed incredibilmente ridondanti perché in 
sé nascondono una moltitudine di informazioni inespresse 
che solo nel momento opportuno, solo quando saranno pre-
miate da un netto successo evolutivo, prenderanno forma e 
vita. Gli acidi nucleici hanno una forte  variabilità e questo 
conferisce loro una straordinaria capacità di adattamento che 
ha permesso, tramite processi di evoluzione e selezione, di 
generare cellule, tessuti, specie perfettamente proporzionate 
a un contesto, se pur abiotico, altrettanto mutevole.  Il numero 
di specie presenti in un areale, le forti tensioni che si generano nei processi competitivi e la differenziazione 
delle nicchie ecologiche non sono che una palese espressione di quanto la biodiversità sia stata ed è ancora il 
fulcro della resilienza dei nostri sistemi biologici. Dal microscopico all’immensamente vasto molto poche sono 
le differenze. Il grande contenitore in cui viviamo non è che una grande cellula che deve adattarsi a continui 
mutamenti, talvolta naturali, talvolta da noi colpevolmente indotti. 
     Le grandi epidemie, negli ultimi anni sempre più frequenti, sono frutto della semplificazione dei sistemi, della 
riduzione di biodiversità. Una piccola “pest” non sarebbe in grado di distruggere la produzione mondiale di gra-
no se questa mantenesse la varietà di specie che le diverse fasce geografiche e climatiche hanno generato nel 
tempo. Ciò accade quando l’esigenza di produzione di massa impone il successo di una sola specie - per ra-
gioni non certo ecosostenibili,  spesso di carattere economico – che, se attaccata, non ha più alcun serbatoio di 
adattamento e quindi resistenza. 
     Gli esempi sono innumerevoli. La variabilità biologica dunque non trova importanza solo in una sterile ra-
gion d’essere, ma la sua riduzione può avere ricadute davvero disastrose sui nostri ecositemi, ed in particolare 
su quei servizi eco-sistemici da cui, come ogni altro singolo vivente, l’uomo dipende. Sono i servizi offerti da un 
buono stato di salute dei sistemi biologici, posti in essere solo in uno stato di equilibrio: si badi bene però che il 
nostro concetto di equilibrio immobile, ibernato, per la natura è sinonimo di morte. L’equilibrio della vita si espli-
ca attraverso successive e continue situazioni di instabilità a cui solo la complessità, solo l’adattabilità, la diver-
sità biologica sono in grado di dare ordine.  
     ...quel primate decise di camminare su due zampe, questo lo premiò, dentro di sé aveva ancora un grandis-
simo potenziale di variabilità, di adattamento… così tanto che ora è qui a raccontare e leggere della sua storia. 

 
 
 
 
 
 
                                                                                                                        

                                                                                                                Dott. Roberto Mazzeo 
                                                                                                                                      Campus Scientifico Università di Urbino 

                                                                                                                                          Facoltà di Scienze e Tecnologie 

Le api sono tra le specie maggiormente mo-
nitorate dagli studiosi. La loro estinzione, 
paventata da taluni rilevamenti, avrebbe 
conseguenze  disastrose per il pianeta Terra 
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                                                                     A un secolo e mezzo dall’Unità d’Italia, ripercorria-
mo le tappe che portarono alla nascita della Nazione, ma da una prospettiva tutta siciliana, tra 
diversità d’intenti, alterni sentimenti e contrapposte vicende politiche, economiche e sociali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’eco di una stagione malvissuta

     

PERCORSI NELLA MEMORIA 

  

    L’attributo “malvissuta” rife-
rito all’Unità d’Italia è  davvero 
intrigante perché, a voler con-
siderare una sorta di disagio 
psicologico, ne dovremmo ri-
cercare le cause nel dominatore 
di turno, ivi compreso il Sa-
voia, cui andrebbero attribuite, 
inoltre e naturalmente, tutte le 
responsabilità in ordine alle 
conseguenze economiche, poli-
tiche e sociali delle dominazio-
ni e del disagio medesimo. 

In realtà, guardando al-
l’ultima “dominazione”, quella 
dei Savoia, non si può parlare 
di dominazione “brutta, sporca 
e cattiva” che si sarebbe  ab-
battuta sull’isola abitata da un 
popolo disposto o costretto ad 
essere sottomesso sì da provo-
carne comunque disagio o av-
versione. 

L’unità, o per meglio dire 
l’annessione al Regno di Sar-
degna, preparatoria per la pro-
clamazione del Regno d’Italia 
fu vissuta con sentimenti e 
propositi diversi, anche con-
trapposti e strutturalmente 
conflittuali dalle diverse, con-
trapposte ed anche conflittuali 
parti della società siciliana. 

Il decreto garibaldino del 2 
giugno 1860 sulla concessione 
delle terre ai contadini aveva 
provocato un’esplosione d’en-
tusiasmo tra le masse contadi-
ne e proletarie. Il medesimo 
decreto fu, per ovvi motivi, 
malvisto, osteggiato e, in defi-
nitiva, non applicato dai poten-
tati baronali e mafiosi. Si ri-
produsse, in sostanza, il mo-

dello dei rapporti tra i potentati 
siciliani e quelli “stranieri”: 
con i Savoia le cose sarebbero 
andate come con tutti quelli 
che, prima dei Savoia, aveva-
no ritenuto di comandare dalle 
parti di Palermo. Data “A” la 
classe dell’aristocrazia feudale 
siciliana e “B” la dominazione 
straniera, compresa quella dei 
Savoia, “A” avrebbe ricono-

sciuto formalmente “B” se 
“B” avesse riconosciuto so-
stanzialmente “A”. In altri 
termini, i potentati siciliani, di 
volta in volta, ritennero garan-
tire i loro interessi di classe, i 
loro privilegi, riconoscendo la 
sovrastruttura istituzionale del 
momento, purché essa non 
modificasse la struttura eco-
nomica  e  sociale dell’isola. Si 
 
111 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Nella foto, il monumento-ossario di Calatafimi, in provincia di Trapani, 
teatro di una battaglia fra i Mille di Garibaldi e l’esercito dei Borbone  
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vede bene come le cause remo-
te, profonde, decisive del-
l’arretratezza della Sicilia risie-
dono nell’immobilismo, nella 
staticità secolare in cui la so-
cietà siciliana è rimasta blocca-
ta non certo per responsabilità 
degli altri, ma, piuttosto, per 
responsabilità degli stessi ceti 
dominanti siciliani. Nel 1860 si 
trattò, allora, di un disagio già 
vissuto altre volte ed altre volte 
superato con quel patto tra “A” 
e “B” di cui sopra. 

Il 19 ottobre 1860 i notabili 
siciliani, tra cui Amari, Ferra-
ra, La Lumia, Perez e Ugdule-
na, costituirono un Consiglio 
di Stato al fine di presentare al 
nuovo Stato quali fossero i bi-
sogni irrinunciabili e peculiari 
della Sicilia e studiare come 
conciliarli con quelli generali 
dell’Italia unita. 

Cavour e Vittorio Emanue-
le II non vollero neanche 
prendere in considerazione la 
richiesta di uno “status di au-
tonomia” dei poteri locali, ma 
pretesero lo svolgimento im-
mediato dei plebisciti. In prati-
ca, dopo i plebisciti del 1860, 
il baronaggio politico, cioè la 
classe dirigente siciliana, si 
strutturò in due correnti: i libe-
rali unitari che riconobbero le 
istituzioni del regno d’Italia e i 
principi della legalità statale e 
i liberali autonomisti, rappre-
sentanti, questi ultimi, della 
vecchia aristocrazia fondiaria 
supportata ed alleata, come si 
scriveva prima, con la borghe-
sia agraria e cittadina di stam-
po mafioso. Nel suo insieme 
costituì una vera e propria op-
posizione mafiosa, in apparen-
za condiscendente con i Sa-
voia in funzione antigaribaldi-
na per paura di una ripresa del-
la rivoluzione sociale, in realtà 
e comunque ostile e per nulla 

disposta a mollare sull’esclu-
siva facoltà di gestire in piena 
autonomia i propri interessi 
sulla Sicilia. 

Ecco l’altra tendenza a se-
parare, ad isolare, a dirigere la 
società siciliana verso destini 
diversi: aristocrazia e borghe-
sia mafiosa alleati contro le 
classi popolari e contadine: 
non più e non solo Sicilia con-
tro Italia, ma anche pezzi di 
Sicilia contro altri pezzi di Si-
cilia. 

“Purtroppo finirono per 
avere la meglio il ricatto dei 
potentati baronali e mafiosi e 
le intimazioni moderate del 
fronte di Cavour e di Vittorio 
Emanuele II (alle quali Gari-

baldi, pressato dal liberale 
Giuseppe La Farina, non po-
teva sottrarsi) e il sottile cal-
colo (da attribuire soprattutto 
a Francesco Crispi che era la 
mente politica della spedizio-
ne) delle opzioni politiche e di 
classe da prescegliere per vin-
cere la guerra”.(Marino. Sto-
ria della mafia. p. 33) 

Riguardo al “malvissuto” 
proletario e contadino si tra-
sformò nelle stragi di Bronte, 
Alcara Li Fusi, Nicosia, Poliz-
zi, ecc., ove risultarono premi-
nenti, ancora prima di quelle 
savoiarde o garibaldine, le re-
sponsabilità dei “cappeddi” 
con le loro faide interne e nel 
conflitto mai risolto con i 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella foto, un garibaldino in un dipinto di fine Ottocento 
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“coppola”.      “Fra l’altro (Ca-
vour) affidò l’amministrazione 
dell’isola a dei nemici giurati 
di Garibaldi, dimostrandosi 
partigiano fin dall’inizio, igno-
rando la popolarità dell’ex dit-
tatore e provocando così 
un’amarezza che fu tanto dele-
teria quanto inutile”. (Mack 
Smith. Storia della Sicilia me-
dievale e moderna. 1970). A-
dottò la procedura dell’am-
monizione che praticamente 
ridusse il destinatario di tale 
provvedimento in uno stato di 
inequivocabile isolamento, 
quasi si trattasse di un appesta-
to che, come tale, fu impedito 
dalla possibilità di stabilire re-
lazioni di qualsiasi tipo, ivi 
comprese quelle lavorative. 
“Gli si negava l’acqua e il sale. 
Operaio non aveva più lavoro; 
domestico non era più accetto; 
impiegato non era più gradito. 
Intanto doveva presentarsi o-
gni settimana al delegato e 
fargli costatare che si era dato 

a un lavoro. Quanto al regime 
del domicilio coatto, introdotto 
con la legge del 17 maggio 
1866, era così temibile che, a 
detta del generale Cadorna, 
migliaia di contadini, creden-
dosi in pericolo di essere arre-
stati e confinati a domicilio co-
atto, preferivano darsi alla 
macchia e costituirsi in bande 
armate”. (Renda, Storia della 
Sicilia. Sellerio. Palermo. 
1999). Adottò una pressione 
fiscale feroce, impose la leva 
obbligatoria, non fece nulla per 
riconoscere alla Sicilia la forza 
di certi aspetti della sua tradi-
zione.  
     “Le operazioni del generale 
Giuseppe Govone e del prefet-
to, generale Giacomo Medici, 
tendenti a catturare i numerosi 
renitenti alla leva, vedono i ra-
strellamenti d’intere province 
della Sicilia occidentale, 
l’assedio e l’occupazione ma-
nu militari di città e paesi, la 
persecuzione dei parenti dei 

renitenti con l’applicazione di 
un concetto di responsabilità 
collettiva delle comunità di 
fronte all’autorità militare, la 
quale utilizzando e teorizzan-
do questi sistemi finisce per 
conseguire il risultato opposto 
a quello voluto, aggiungendo 
al già enorme numero dei reni-
tenti e dei disertori (26.000 al 
1863) una vasta fascia di per-
sone resesi latitanti proprio in 
occasione e in conseguenza 
delle azioni (che non è esage-
rato chiamare terroristiche) 
dell’esercito”. (Lupo. Storia 
della mafia. 2004)  
     Alimentò, così, il malcon-
tento, che si trasformò ben 
presto in intolleranza e in odio 
alla luce d’alcuni fatti di parti-
colare gravità: la sventurata 
sorte toccata ad Antonio Cap-
pello, torturato a morte con 
154 bruciature per non essere 
creduto sordomuto alla visita 
di leva, l’incredibile storia di 
Annetta Bommarito, 13 anni, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                  Nelle immagini, da sinistra, i ritratti di Camillo Benzo Conte di Cavour e di Vittorio Emanuele II 
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costretta a subire ripetute, gra-
vissime pressioni a sposare una 
persona che lei non amava e 
per questo tirata fuori dal mo-
nastero, il conflitto tra il prefet-
to Tajani ed il questore Alba-
nese, colluso con la malavita.  
     Di motivi per “vivere male” 
l’unità, quindi, se ne produsse-
ro ad iosa, ma questi ultimi 
possono essere pure considera-
ti, per così dire, naturali nella 
fase di avvio di nuove istitu-
zioni, di regolamenti della vita 
pubblica, dell’economia. Ciò 
che è davvero rimarchevole 
non è, perciò, la forma o le 
forme repressive del nuovo 
Stato, quanto, piuttosto, 
l’atteggiamento delle classi 
dominanti della Sicilia, rispet-
to a casa Savoia. Si trattò, co-
me già visto, di un atteggia-
mento costantemente attento 
alla difesa e alla salvaguardia 
dei propri interessi e privilegi 
che si tradusse “politicamente” 

in sospetto, boicottaggio, op-
posizione fino ad assumere 
forme di strumentale appoggio 
alle istituzioni del nuovo Stato. 
     Tra il 1874 ed il 1876, nel 
passaggio dalla Destra Stori-
ca alla Sinistra depretisiana e 
poi crispina, il blocco di po-
tere aristocratico-borghese-
mafioso conquistò il potere 
sostenendo la Sinistra, accre-
ditandosi come blocco 
d’ordine e di legalità. Esso 
aveva chiesto a Minghetti, 
ormai al tramonto della sua 
storia politica, di aumentare 
il contingente di militi a ca-
vallo; in realtà chiedeva allo 
Stato un maggiore intervento 
finanziario per tutelare e di-
fendere i propri beni e pro-
prietà, ma quando il prefetto 
Malusardi ritenne di battere 
oltre che i briganti, anche 
l’alta mafia, accorse in dife-
sa, come già detto, del mar-
chese Tommaso Spinola, 

funzionario corrotto e colluso 
con la mafia. E così pure 
l’Unità risultò “malvissuta 
dai Fascianti che videro in 
Crispi il difensore degli inte-
ressi mafiosi, borghesi ed a-
ristocratici. Questi interessi 
furono difesi anche quando 
Vito Palizzolo, deputato e 
amico personale di Crispi, fu 
condannato a trent’anni di 
galera dal Tribunale di Bolo-
gna come mandante 
dell’assassinio di Emanuele 
Notarbartolo. Naturalmente 
la borghesia agraria mafiosa 
e cittadina, l’establishment 
siciliano, dai latifondisti al 
personale politico parlamen-
tare non poté tollerare un “af-
fronto” così grave in conside-
razione che il caso “Notarba-
tolo – Palizzolo” aveva coin-
volto tutta l’opinione pubbli-
ca nazionale. Il non dimenti-
cato sicilianismo, con tutte le 
sue venature autonomistiche 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

      La foto riproduce una china di fine Ottocento che documenta lo sbarco dei Mille a Marsala, in provincia di Trapani 
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e secessionistiche, si rivelò 
ancora una volta un “Comita-
to pro Sicilia” costituito da 
deputati, intellettuali, cava-
lieri, avvocati, notai, latifon-
disti e rappresentanti della 
vecchia aristocrazia che, in 
pratica, minacciavano la se-
cessione dallo Stato. Giolitti 
rispose agli strilli isterici del-
la “bella” società siciliana, 
con un atteggiamento di au-
tentica e classica realpolitik, 
facendo sapere che se a quel-
la bella gente la mafia andava 
bene, che se la tenessero pure 
ben stretta, purché la bella 
gente continuasse a votare e a 
fare votare per l’altrettanto 
“bella” congrega liberale. E 
così andò; infatti, la rappre-
sentanza parlamentare sici-
liana, sia alla Camera dei 
Deputati, sia al Senato, costi-
tuita in maggioranza da ari-
stocratici e latifondisti, assi-
curò a Giolitti un solido so-

stegno. “La politica italiana 
era per lui in egual misura 
incomprensibile ed immuta-
bile ed egli era un uomo poli-
tico troppo accorto per soste-
nere delle riforme che non 
avrebbero suscitato che risen-
timento. Il prepotere dei capi 
non poteva essere infranto e 
dunque era meglio accettarlo 
con buona grazia”. (Mack 
Smith, 1970). Come dire che il 
male alla Sicilia fu scientifica-
mente procurato dai soliti potenti 
e prepotenti. “Il blocco agrario 
aveva dunque sulla vita politica 
e sociale isolana un controllo 
pressoché totale, e di tale posi-
zione di forza si avvaleva sul 
piano nazionale, influendo sul-
la formula degli equilibri par-
lamentari e politici in senso de-
cisamente conservatore”. (Ren-
da, 1999) Come se ciò non ba-
stasse, ad aggravare ancora di 
più le prospettive di sviluppo 
della Sicilia, già pesantemente 

compromesse dalla grettezza e 
dall’egoismo della sua rappre-
sentanza parlamentare, ecco 
l’altro aspetto della questione: 
il sicilianismo, cioè quel-
l’atteggiamento tendente ad 
attribuire la responsabilità del 
mancato sviluppo, o, comun-
que, della diversa velocità nel-
la crescita, allo Stato ed alle 
regioni del Nord. Si ritenne, 
inoltre, di non indagare sulle 
cause, anzi si scelse di na-
sconderle e, in definitiva, di 
giustificare le manchevolezze 
ed inadempienze della classe 
politica siciliana. Giolitti non 
poté fare altro che assecondare 
le esigenze del blocco agrario, 
lasciando senza sbocco e sen-
za speranza tutte le altre. Pas-
sato Giolitti e passata la guerra 
il solito blocco osteggiò i De-
creti Visocchi e Falcioni per la 
concessione di terre ai reduci e 
guardò con interesse alla mi-
nuta compagine fascista per 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       

 Ancora un disegno sulle battaglie fra garibaldini e borbonici: teatro della contesa è, stavolta, la città di Palermo 
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valutarne l’affidabilità in fun-
zione antiliberale. Con il fa-
scismo al potere Mussolini 
tranquillizzò latifondisti e ma-
fiosi ritirando i decreti assassini 
del latifondo, ma ritenne di li-
berarsi del condizionamento di 
latifondisti e mafiosi e 
l’operazione, come si sa bene, 
gli riuscì solo a metà. In ogni 
caso il blocco di potere aristo-
cratico-borghese-mafioso che 
era stato associato al potere da 
Depretis, Crispi e Giolitti e che 
in un certo senso, con Mussoli-
ni, fu indotto a “mordere il fre-
no”, caduto il fascismo, diven-
ne immediatamente antifasci-
sta, neanche più liberale, ma 
democristiano. 
     Nel secondo dopoguerra la 
“malvissuta Unità” produsse 
l’autonomia siciliana, il succes-
so della tesi riparazionistica e la 
promozione del Sud come 
“questione meridionale”. Essa 
si materializzò, oltre che come 
E.R.P. (European Recovery 
Program) nella Cassa per il 
Mezzogiorno. Sia nell’uno co-
me nell’altro caso non una lira 
fu destinata allo sviluppo delle 
infrastrutture industriali, mal-
grado l’A.R.S. avesse prodotto 
un proprio piano industriale 
che fu praticamente boicottato 

dal governo centrale. A questo 
scontro Nord-Sud s’integrò 
quello tra capitale pubblico e 
capitale privato quando dalle 
parti di Gela si scoprì il gas 
metano. Non si trattò sempli-
cemente di difendere un pro-
getto “siciliano” di sviluppo 
prodotto da istituzioni politi-
che, amministrative finanziarie 
siciliane dall’attacco dei gruppi 
capitalistici del Nord (Monte-
catini, Gulf  Italia Company), 
ma anche di difendere il capita-
le pubblico rappresentato 
dall’E.N.I.  di Mattei.  
     Il Presidente di Sicindustria, 
La Cavera, pose al primo posto 
l’insopprimibile esigenza di ga-
rantire lavoro ed occupazione 
per i siciliani, illustrò il ruolo 
della società finanziaria sicilia-
na (SOFIS) che avrebbe potuto 
partecipare fino al 25% alle 
nuove iniziative private e con 
gli enti pubblici senza limiti di 
partecipazione azionaria. So-
prattutto quest’ultimo argo-
mento gli impedì di diventare 
presidente della SOFIS: la sua 
preferenza per l’ENI, per il ca-
pitale pubblico, lo tolse di 
mezzo. Sturzo, contrario a Mat-
tei, gli comunicò per iscritto la 
sua opposizione, anche la DC 
nazionale, il PLI, la Confindu-

stria, tutti schierati in difesa del 
capitale privato, espressero la 
loro opposizione a La Cavera, 
che fu pure espulso dalla Con-
findustria: preferire l’ENI   e-
quivaleva a fiancheggiare il ca-
pitale pubblico, significava par-
teggiare per i comunisti, quin-
di, porsi in antagonismo agli 
interessi del capitale privato. 
     I nuovi gruppi di potere, non 
più aristocratici e/o latifondisti, 
ma legati al “nuovo” degli in-
vestimenti, del capitale, delle 
speculazioni edilizie, bancarie, 
della gestione pura e semplice 
del potere continuarono ad uti-
lizzare i medesimi ingredienti 
della violenza e dell’astuzia, 
cioè mafiosi, per la soddisfa-
zione dei propri interessi e pri-
vilegi.  
     Conseguenze ed effetti di un 
rapporto costruito tra Palermo e 
Roma su un modello mafioso 
sono tuttora sotto gli occhi di 
tutti quelli che vogliono vedere. 

Elio Camilleri 
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Nelle foto, da sinistra,  Agostino Depretis, Francesco Crispi e Giovanni Giolitti 
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                                                          Newton  Compton Editori pubblica “Il libro che la mafia non ti fareb-
be mai leggere”,  l’ultimo approfondimento di Vincenzo Ceruso su Cosa Nostra:  “Oltre l’omertà, 
le relazioni politiche e le basi culturali dell’organizzazione criminale più potente al mondo” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tra inganni e falsi miti 

     

  LIBRI & DINTORNI 

     Esistono diversi luoghi comuni sulla Sicilia 
e i suoi abitanti. Tra questi ce n’è uno che vor-
rebbe il siciliano tendenzialmente ed etnicamen-
te proiettato a rappresentare una sorta di model-
lo idealtipico della illegalità, del malaffare, 
dell’arroganza, del disprezzo delle istituzioni e 
di ogni forma di potere costituito. E tutto questo 
in ragione di concause socio-antropologiche, 
storiche, economiche, ambientali. E naturali, 
persino. Come dire: “siciliani” si nasce, non si 
diventa. Ecco, questa è una di quelle leggende 
metropolitane che Vincenzo Ceruso smentisce 
senza mezzi termini nelle pagine del suo ultimo 
lavoro editoriale. “Il libro che la mafia non ti 
farebbe mai leggere”(Newton Compton Editori, 
pagine 336, euro 14,90) promette sin dal titolo 
di andare ben al di là delle diffuse argomenta-
zioni di senso comune, alimentate da quei “po-
teri forti” che hanno interesse a far passare una 
immagine preconfezionata di “Cosa Nostra”. 
Scrive Ceruso: “Quella che comunemente viene 
definita ‘mentalità mafiosa’ non era il portato 
naturale di individui predisposti alla violenza, 
all’illegalità e all’omertà, ma consisteva nel ri-
sultato di un’azione modellatrice sul corpo so-
ciale: la mafia ha prodotto la mentalità mafiosa. 
Non solo, ma una particolare idea di mafia, 
quella che la vedeva come espressione violenta 
e anarcoide delle classi popolari, è stata la co-
struzione, in certa misura consapevole, di 
un’immagine del consorzio criminale da parte 
delle classi dirigenti”.  
     Attingendo a un vastissimo apparato biblio-
grafico, l’autore ripercorre con rigore storico 
svariate tappe del sodalizio criminale sin dalle 
sue origini. Smentendo, anche qui, certe valuta-
zioni che vorrebbero una distinzione tra una 
mafia così detta “buona”, quella agraria e delle 
origini, e quell’altra degli affari, degli appalti, 
delle estorsioni, dei traffici internazionali di 
stupefacenti e quant’altro. La distinzione è sol-
tanto di natura etimologica  perché – spiega Ce-
ruso ricordando il Pitrè – nella prima metà del 
XIX secolo l’aggettivo dialettale mafiusu, di in-

certa provenienza araba o francese, era utiliz-
zato in un rione palermitano per esprimere bel-
lezza, graziosità,  perfezione, eccellenza. Ma 
nulla aveva a che spartire con l’arroganza  e il 
malaffare. Poi, usato impropriamente dalle 
classi meno colte, venne  fagocitato a proprio 
uso e consumo negli ambienti malavitosi per 
esaltare, ci si perdoni l’ossimoro, le virtù de-
linquenziali. Un equivoco linguistico, insom-
ma, che non fornisce alcuna attenuante a “Cosa 
Nostra”, neppure a quella delle origini. Ma  
perfino su questa ambiguità lessicale si è gio-
cato per decenni, tentando di costruire una 
immagine pubblica  della mafia che potesse a-
limentarne il consenso sociale.  

Alberto Augugliaro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella foto, la copertina dell’ultimo lavoro editoriale di 
Vincenzo Ceruso, “Il libro che la mafia non ti farebbe 

mai leggere” edito da Newton Compton Editori 
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                               Chiaramonte Gulfi, Ragusa, 1899: nasceva Vincenzo Rabito, un contadino semi-analfabeta 
che prese la licenza elementare a trentacinque anni, combatté le due guerre, visse gli anni del Ventennio e 
quelli del boom economico. Il suo diario, pubblicato postumo da Einaudi, diventa ora un testo per il teatro  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                    “ ... antare affare solde all’Africa” 

     

  CULTURA 

     Si chiamava Vincenzo 
Rabito, ed era uno dei ragaz-
zi del ’99, ovvero nato nel 
1899 e mandato, come tanti, 
a combattere la prima guerra 
mondiale. Ma Vincenzo 
combattè anche la seconda, 
dopo aver vissuto il Venten-
nio (con quella testa di anta-
re affare solde all’Africa). E 
visse i difficili anni del do-
poguerra per poi gettarsi (im-
priaco di nobilità) in quelli 
spumeggianti del boom eco-
nomico degli anni sessanta 
(bella ebica), ma sempre al 
limite, oppresso da sotterfu-
gi, furberie, stenti e strategie 
per poi ritrovarsi come la tar-
taruca, che stava arrevanto 
al traguardo e all’ultimo sca-
lone cascavo. Avrete certa-
mente capito che si sta scri-
vendo di una persona tanto 
umana e reale che, al contra-
rio, difficilmente potrebbe 
essere considerata la prota-
gonista di un romanzo, del 
romanzo della sua vita: Terra 
matta, recentemente tradotto 
in versione teatrale a Catania 
da Vincenzo Pirrotta con ap-
puntamenti in cartellone nei 
più prestigiosi teatri italiani, 
ed ora anche citato in Pae-
saggi letterari siciliani, vo-
lume edito dalla Regione Si-
cilia, Assessorato ai Beni 
Culturali, dove appare assie-
me ai grandi della nostra let-
teratura: Pirandello, Vittorini, 
Quasimodo, Brancati, Toma-
si di Lampedusa, Sciascia ed 
altri ancora. Il siciliano Vin-

cenzo Rabito fu bracciante, 
soldato, minatore ma 
all’improvviso sentì il biso-
gno di chiudersi “a chiave 
nella sua stanza ed ogni gior-
no, dal 1968 al 1975, senza 
dare spiegazioni a nessuno, 
ingaggiando una lotta contro 
il proprio semi-analfabeti-
smo, ha digitato su una vec-
chia Olivetti la sua autobio-

grafia. Ha scritto, una dopo 
l’altra, 1027 pagine a interli-
nea zero, senza lasciare un 
centimetro di margine supe-
riore né inferiore né laterale, 
nel tentativo di raccontare 
tutta la sua maletratata e 
molto travagliata e molto de-
sprezata vita”. Ma Vincenzo 
ci ha anche lasciato scritto 
che se all’uomo in questa vi-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Nella foto, la copertina di “Terra matta”, storia auto-
biografica di un contadino semi-analfabeta di Chiaro-

monte Gulfi, in provincia di Ragusa, uscito per Einaudi 
nel 2007 e ora divenuto anche testo teatrale 
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ta non ci incontra aventure, 
non avete niente darraconta-
re. Ecco, dunque, la sua es-
senza di uomo e di narratore. 
Un personalissimo istinto che 
lo sprona alla stesura di un 
testo anomalo, ma talmente 
originale nella sua sostanza 
da far gridare al capolavoro. 
Ed è infatti quel che è succes-
so quando il figlio di Vincen-
zo, Giovanni, dopo la morte 
del padre avvenuta nel 1981, 
trovandosi tra le mani i sette 
quaderni originali dell’opera 
e dopo aver passato intere 
notti a renderlo leggibile e ad 
adattarlo per poter essere ap-
prezzato, invia l’opera in 
forma ridotta all’Archivio 
Diaristico Nazionale, fondato 
da Saverio Tutino a Pieve 
Santo Stefano, in provincia di 
Arezzo. Lì l’opera partecipa 
al premio Pieve-Banca To-
scana, folgorando la giuria 
(che richiede anche i mano-
scritti originali per il museo) 
e vincendo il concorso nel 
2000. Il resto fa parte della 
storia letteraria italiana degli 
ultimi anni, poiché l’auto-

biografia in forma di roman-
zo di Vincenzo Rabito viene 
pubblicata dall’editore Ei-
naudi (e da poco ristampata), 
facendo incetta di critiche o-
sannanti, come quella del 
grande Andrea Camilleri, se-
condo il quale in Terra matta  
vi sono “cinquant’anni di sto-
ria italiana patiti e raccontati 
con straordinaria forza narra-
tiva”, trovandoci, infatti, di 
fronte ad “un manuale di so-
pravvivenza involontario e 
miracoloso”. Gli intrecci del 
destino sono spesso curiosi 
ed affascinanti, se si pensa 
che Vincenzo Rabito nacque 
nello stesso anno, il 1899, nel 
quale morì l’antropologo e 
studioso di tradizioni sicilia-
ne, nonché romanziere ed au-
tore di prosa, Serafino Ama-
bile Guastella, a sua volta na-
to nello stesso paese della 
provincia di Ragusa, Chiara-
monte Gulfi, in cui nacque 
anche Rabito. Le parole che 
costituiscono Terra matta, 
scandite nel dattiloscritto ori-
ginale da un punto e virgola 
dopo ogni vocabolo, rievoca-

no un linguaggio, misto tra 
lingua italiana e dialetto par-
lato, vivo, vitale ed energico. 
Espressione della più genuina 
essenza del vivere la vita nel 
modo più umano, ovvero 
quello del dover sempre e ne-
cessariamente lottare, trattare 
e risolvere i nodi di 
un’esistenza travagliata ed 
intensa. A tratti l’opera appa-
re tragicomica per le situa-
zioni e le relative conseguen-
ze narrate. Una scrittura non 
rispettosa delle regole e dei 
canoni linguistici, ma che, 
forse proprio per questo, ri-
sulta essere uno schietto e 
coinvolgente strumento di ca-
tarsi personale e letteraria, 
chiaro segno che le parole, a 
volte, possono dare maggiore 
senso ed ulteriore valore alla 
vita. Un’opera che sembra 
essere stata scritta da un auto-
re dall’invidiabile fantasia, 
ma che, al contrario, testimo-
nia come la vita possa real-
mente essere un romanzo, ro-
cambolesco ed intrigante, de-
gno d’essere vissuto. 

Antonio Fragapane 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Nella foto, particolare della locandina di un convegno del 2008 su Vincenzo Rabito con un dattiloscritto originale 
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                     Vi raccontiamo mille anni di Sicilia, ripercorrendo le tappe che portarono alla 
nascita di un piccolo centro dell’agrigentino, ricco di cultura, tradizioni e dispute nobiliari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“…e il nuovo paese chiamerete 
Santa Elisabetta” 

 

     

  STORIA 

     Il paese di Santa Elisabetta 
nel 2010 celebra il quarto 
centenario dell’emanazione 
della licentia populandi, il 
documento regale che il 15 
febbraio del 1610 ha autoriz-
zato il nobile Nicolò Giusep-
pe Montaperto a costruire e 
popolare il nuovo insedia-
mento. Saranno tante le ini-
ziative pensate dall’ammini-
strazione comunale per onora-
re nel corso dell’anno tale 
importante avvenimento, ma 
in questa sede ripercorreremo 
le remote vicende e gli antichi 
eventi che portarono alla fon-
dazione del paese, fino ai no-
stri giorni. 
     Ancor prima che il topo-
nimo “Santa Elisabetta” si 
prospettasse ed interessasse il 
fazzoletto di terra compreso 
tra i rilievi Guastanella-Mon-
tagna Comune-Keli, il così 

detto fondo Cometa, facente 
parte del più ampio feudo 
Cannito e rientrante nel Val di 
Mazara, era  già stato nei se-
coli oggetto di dispute e con-
troversie politiche e nobiliari. 
La prima cronaca storicamen-
te documentata e datata, an-
che se su di essa aleggerebbe 
un dubbio di autenticità, è 
quella relativa al privilegium 
regale datato 6 ottobre 1095, 
concesso dal conte Ruggero II 
a Gerlando Montaperto, mili-
tare dell’esercito dello stesso 
Ruggero, il quale per meriti di 
guerra, essendosi distinto in 
occasione del primo assedio 
normanno alla fortezza di 
Guastanella nel 1087 condot-
to contro un plotone di sara-
ceni ivi barricatisi, ottenne, 
divenendone legittimo pro-
prietario, il territorio del-
l’omonima collina e delle ter-

re circostanti, appartenute allo 
sconfitto e spossessato arabo 
Alì (ricordato ed omaggiato 
ancora oggi dall’Unione dei 
Comuni, creata dalle ammini-
strazioni di Raffadali, Santa 
Elisabetta, Sant’Angelo Mu-
xaro e Ioppolo Giancaxio, 
chiamata appunto Feudo 
d’Alì). Successivamente, e 
per tutta la durata della domi-
nazione aragonese in Sicilia 
(dal XIV al XVI secolo), il 
territorio del feudo Cannito fu 
posseduto dalla famiglia 
Chiaramonte, in seguito di-
venne dei Montecateno per 
poi passare nel 1408, col be-
nestare del sovrano siciliano 
Martino il Giovane, alla fa-
miglia De Marinis di Filippo 
Marino. 
     Secondo gli attendibili dati 
storici di riferimento, Santa 
Elisabetta fu fondata nel-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Nella foto, un suggestivo scatto notturno del paese di Santa Elisabetta, in provincia di Agrigento 
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l’anno del Signore 1620 da 
Nicolò Giuseppe Montaper-
to, marchese di Montaperto e 
barone di Raffadali, nobile 
appartenente ad un’antica ca-
sata, i Montaperto, le cui ori-
gini geografiche e genealogi-
che sono tuttora oggetto di 
un dibattito, non ancora paci-
fico, sorto tra chi sostiene 
una loro provenienza france-
se, come discendenti della 
nobiliare famiglia dei Mon-
grana, e chi, invece, una ita-
liana, come discendenti della 
casata dei Tomasi di Siena. 
     L’origine stessa del nome 
Santa Elisabetta è stata al 
centro di numerose ipotesi 
che hanno costituito l’og-
getto di varie cronache popo-
lari, tramandate nel tempo tra 
gli abitanti del paese, tra cui 
quella che narra di una prin-

cipessa araba di nome Elisa-
betta che, convertitasi al cri-
stianesimo, come forma di 
ringraziamento per una gua-
rigione miracolosa ricevuta, 
eresse una piccola chiesa at-
torno alla quale nacque il 
primo nucleo abitativo del 
paese. La grande umanità che 
dimostrò in vita nei confronti 
dei pastori e della gente del 
luogo fece sì che alla sua 
morte i primissimi abitanti 
chiamarono il nuovo borgo, 
appunto, Santa Elisabetta. 
     Ma, leggende a parte, la 
tesi da accogliere, circa la 
genesi del nome del paese, è 
quella che si lega strettamen-
te al dato storico e documen-
tale. Infatti, nella licentia po-
pulandi, concessa dal viceré 
spagnolo don Giovanni Fer-
nando Pacheco, marchese di 

Villena, in nome di Filippo 
II, terzo re di Spagna, il 15 
febbraio 1610 al fondatore 
Nicolò Giuseppe Montaper-
to, è contenuto il privilegio di 
edificare e popolare nel fon-
do (valle) di Cometa, rien-
trante nel feudo “Cannito” 
(detto anche “Canneto” per le 
estese piantagioni di canne 
che spontaneamente vi cre-
scevano), un nuovo borgo, 
con l’ordine di denominarlo, 
appunto, Santa Elisabetta: 
 
…affinchè teniate e possediate 
per i vostri eredi e successori 
il feudo chiamato “Cannito”, 
ricadente nel Val di Mazara… 
…detto feudo è fertile ma per 

assenza di residenti non è 
sfruttato e dista circa otto mi-

glia da Agrigento… 
…la licenza ha lo scopo di co- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

            Nella immagine, la facciata e il campanile della chiesa Matrice, nel centro storico di Santa Elisabetta 
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struire un nuovo abitato… 
…poiché non è possibile rea- 

lizzare quanto sopra detto 
 senza apposita licenza… 

…concediamo da ora ed in 
perpetuo a Voi ed ai vostri 

eredi e successori la presente 
licenza, con autorità e potestà 

di costruire e popolare il 
nuovo insediamento nel detto 
feudo e disponiamo che rea-
lizziate il programma libera-

mente con cittadini di en-
trambi i sessi, costruendo ca-
se e strade e muri di recinzio-
ne e torri a difesa dell’abitato 
e il nuovo paese chiamerete 

Santa Elisabetta… 
 
     Altro dato storico accre-
ditato e pacifico, palese-
mente risultante dal testo 
della licentia sopra riporta-
ta, è che il nuovo paese 

venne fondato nell’ambito 
dell’attuazione di un pro-
gramma che aveva come 
obiettivo il ripopolamento 
delle solitarie ed incolte ter-
re interne della Sicilia. Tale 
programma fu ideato e por-
tato avanti dall’aristocrazia 
siciliana con l’intento, da 
una parte, di risolvere le 
avversità finanziarie che la 
tormentavano, e, dall’altra, 
di accrescere sia la propria 
visibilità sociale che la pro-
pria presenza politica nel 
territorio isolano. A tal pro-
posito, infatti, si sappia che 
nei secoli preunitari la no-
biltà siciliana acquisiva 
maggiore prestigio politico, 
e dunque un conseguente 
maggiore potere economi-
co, in base al numero di 
borghi e paesi che era stata 

autorizzata a fondare, tra-
mite disposizioni e l’uso di 
licentiae concesse dall’au-
torità regia che in quel mo-
mento governava.   
     In data 24 febbraio 
1628, il fondatore del paese 
Nicolò Giuseppe Montaper-
to rinunciò alla titolarità 
della signoria sulla borgata 
e sul feudo di Santa Elisa-
betta, determinandone il 
trasferimento a favore di 
Francesco Montaperto Val-
guarnera. Pochi anni dopo, 
nel 1637, il territorio di 
Santa Elisabetta divenne un 
marchesato affidato prima 
alla famiglia Scirrotta, in 
seguito ai Gravina ed infine 
ai Merlo. Successivamente, 
agli inizi del XVIII secolo 
(1718), a Santa Elisabetta, 
elevata  ufficialmente    a  ba- 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        Nella foto, una visione panoramica del piccolo centro agrigentino dominato, sullo sfondo, dalla Montagna Comune 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

    Maggio/Giugno 2010                                                                                                                            LUOGHIDISICILIA.IT 
 

4 

 - 22 -

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Numero 79/80                                                                                                                                         Maggio/Giugno 2010 

ronia, divenne signore Ber-
nardo, principe di Raffadali e  
marchese  di          Montaperto, 
pronipote del  fondatore del 
paese Nicolò Giuseppe Mon-
taperto. In qualità di barone 
di Santa Elisabetta, Bernardo 
ottenne la titolarità del diritto 
nobiliare di occupare il 24° 
seggio nel Parlamento sicilia-
no dell’epoca. Inoltre, qual-
che anno dopo, nel 1747, An-
tonio Montaperto, fratello di 
Bernardo, essendo nel con-
tempo il territorio di Canneto 
divenuto un ducato, acquisì il 
titolo di duca  di Santa Elisa-
betta. 
 
 

     Sul finire XVIII secolo, il 
territorio del paese di Santa 
Elisabetta divenne possedi-
mento della famiglia Bonan-
no ed in seguito trasferito nei 
beni dei nobili Lanza. Vi so-
no altre date storiche che in-
teressano direttamente il pae-
se, ovvero il 1828, anno in 
cui Santa Elisabetta divenne 
frazione amministrativa di-
pendente da Aragona, ed il 
1955, anno in cui Santa Eli-
sabetta, con la legge regiona-
le n°4 del 28 gennaio, diven-
ne comune autonomo, così 
come noi oggi lo conosciamo. 
 
 

     Infine, un breve accenno 
ad un importante primato che 
può vantare il Comune di 
Santa Elisabetta: l’essere sta-
to guidato, amministrativa-
mente, dal primo sindaco 
donna della Sicilia, la terza in 
Italia: Vittoria Giunti, toscana 
di nascita ma raffadalese 
d’adozione, partigiana, laure-
ata all’Istituto di Alta Mate-
matica di Roma, ed in seguito 
assistente universitaria, non-
ché direttrice della Casa della 
Cultura di Milano e della ri-
vista Noi donne. 

Antonio Fragapane 

 
 
 

EDITORIA Mito, storia e cultura nella  
Val di Cometa: esce “Pagine Sabettesi” 

 
     L’articolo pubblicato in queste 
colonne prende spunto da “Pagi-
ne sabettesi”, esordio editoriale di 
Antonio Fragapane che, da pro-
fondo amatore e appassionato del-
la propria terra, ha voluto  fissare 
in una pubblicazione organica le 
tradizioni, le leggende e i dati sto-
rici che hanno contraddistinto la 
città di Santa Elisabetta, un picco-
lo centro dell’agrigentino, ma con  
trascorsi di grande interesse. Al 
nostro collaboratore Antonio 
Fragapane, trentaduenne laureato 
in giurisprudenza ma con una ine-
sauribile passione per il giornali-
smo e la Storia, gli auguri miei 
personali e di tutta la redazione di 
“Luoghi di Sicilia”. 

Alberto Augugliaro 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella foto, è riprodotto uno dei pannelli in ceramica visibili a piazza San Carlo
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                                                       “Fiumara d’Arte”, il “museo” a cielo aperto d’arte contemporanea – che con 
le sue installazioni abbraccia il territorio di diversi comuni in provincia di Messina – rende omaggio 
all’ultima sua opera, la “Piramide 38° Parallelo”, con una festa che coinvolgerà poeti, musicisti, danzatori 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dove il pensiero diventa forma 

     

  ARTE & TURISMO 

     C’è un giorno, ogni anno, in 
cui le ore di luce superano sempre 
quelle della notte. Chi si intende 
d’astronomia sa che quel dì, il più 
lungo dell’anno, coincide con il 
solstizio d’estate del ventun giu-
gno. E c’è un parallelo, il trentot-
tesimo, che attraversa il confine 
tra la Corea del Nord e quella del 
Sud, una terra magica, vocata 
all’Arte, eppure afflitta da tensioni 
e conflitti, sin da quando quel pa-
rallelo segnava il confine origina-
rio tra le zone di occupazione del-
la ex Unione Sovietica e degli Sta-
ti Uniti. Qui in Sicilia, nell’altro 
emisfero, abbiamo qualcosa in 
comune con quella terra. Ed è 
proprio quel trentottesimo paralle-
lo che, dopo aver virtualmente 
solcato il globo terrestre, giunge in 
Sicilia e l’attraversa a Motta 
d’Affermo, in provincia di Messi-
na. Ed è qui che il ventun giugno 
– per tornare al giorno più lungo 
dell’anno di cui si diceva prima – 
si celebrerà il “rito della pirami-
de”, una festa in nome dell’Arte 
che coinvolgerà, ogni anno, poeti, 
musicisti, danzatori. La piramide è 
quella inaugurata qualche mese 
fa, il 21 di marzo. Vi ricorda qual-
cosa questa data? Certo che si, è il 
giorno dell’equinozio di primave-
ra, scelto – giusto per restare in 
tema – per sottolineare l’equilibrio 
tra gli opposti: il ventun giugno, 
infatti, giorno e notte hanno la 
stessa identica durata. La pirami-
de, alta trenta metri, è l’ultima 
“nata” di “Fiumara d’Arte”, il 
parco di installazioni scultoree a 
cielo aperto che, attraversando 
valli, colline e montagne, abbrac-

cia diversi comuni in provincia di 
Messina. Le opere, realizzate dai 
maggiori artisti internazionali, 
hanno dato vita a un singolare mu-
seo all’aperto di scultura contem-
poranea dove si realizza una sor-
prendente simbiosi fra arte e natu-
ra. Un modo nuovo per valorizza-
re l’arte e, attraverso questa, il terri-
torio che la ospita. Una immersio-
ne, per così dire, nell’arte del-
l’uomo e in quella della Natura. E 
senza soluzione di continuità, 
giacché la Fondazione Fiumara 
d’Arte ha messo a disposizione dei 
propri ospiti persino un albergo 
che è esso stesso un’opera d’arte. 
O, meglio, è divenuto tale. Dap-
prima era soltanto una struttura 
che ospitava gli artisti impegnati 

nelle installazioni di “Fiumara 
d’arte”. Poi, quasi per gioco, sono 
stati “lasciati liberi” di esprimere la 
propria creatività anche all’interno 
delle camere. Detto, fatto: volete 
trascorrere la notte all’interno di 
un’opera d’arte? A Messina vi a-
spetta anche di questo. L’ap-
puntamento, allora, è per il ventun 
giugno alla “Piramide”, metafora 
della stessa Sicilia, con la sua for-
ma triangolare in cui Mauro Stac-
cioli, l’artista che l’ha realizzata, 
immagina ai tre vertici l’Arte, la 
Religione e la Filosofia. Una figu-
ra perfetta che invita a meditare sul 
delicato equilibrio tra opposti: 
immanenza e trascendenza, mate-
ria e spiritualità.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Nella foto, la “Piramide 38° Parallelo” a Motta d’Affermo in provincia di 
Messina. L’opera fa parte del Parco di sculture “Fiumara d’Arte”, un mu-
seo a cielo aperto d’arte contemporanea,  tra i Nebrodi e le Madonie 
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PAESAGGI DA RISCOPRIRE Al via a Caltanissetta “Luoghi, parole, immagini 2010”, 
l’annuale rassegna di incontri di studio, convegni, viaggi culturali e visite guidate promossi 
dalla locale sezione di Italia Nostra che quest’anno festeggia i trenta anni di attività  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tra parchi, miniere e antichi siti 

     Caltanissetta, sesto capoluo-
go di provincia più alto d’Italia, 
secondo in Sicilia dopo Enna. 
Crocevia di ogni itinerario dalle 
zone costiere al centro della re-
gione, domina l’intera valle del 
Salso. Ricca di storia e di tradi-
zioni, è stata in passato una ter-
ra ad altissima vocazione solfi-
fera che ci ha lasciato interes-
santi esempi di archeologia mi-
neraria. Ma non solo: è qui, nel 
territorio di Caltanissetta, che 
insiste una magnifica riserva 
naturale orientata, quella di 
Monte Capodarso  e Valle del-
l’Imera Meridionale. Ed è qui 
che da trent’anni opera una  tra 
le più intraprendenti sezioni si-
ciliane di Italia Nostra, l’asso-

ciazione nazionale per la tutela 
e la valorizzazione del patri-
monio storico, artistico e natu-
rale. Otto anni fa “Luoghi di 
Sicilia” si era imbattuta, quasi 
per caso, nel suo storico presi-
dente, l’architetto Leandro Jan-
ni, divenuto poi presidente re-
gionale e oggi consigliere na-
zionale dell’associazione am-
bientalista. Poliedrica anima 
pulsante, paladino del bello, 
nemico acerrimo e dichiarato di 
qualunque pensiero declinato 
in “politichese”, Janni ci colpì 
per il trasporto e la passione 
con le quali parlava della pro-
pria città, della Sicilia, dei suoi 
luoghi. I luoghi, appunto, que-
gli stessi rievocati dal nome di 

questa testata. E “I luoghi, le 
storie” era stato, allora, il titolo 
scelto per un articolato pro-
gramma di incontri e visite 
guidate che destò il nostro inte-
resse. Da allora, ogni anno, non 
possiamo fare a meno di segna-
larne ogni nuova edizione. Per 
il 2010 l’appuntamento con i 
paesaggi nisseni diventa “Luo-
ghi, parole, immagini”. E il 
programma (pubblicato per in-
tero nella pagina a fianco) è e-
stremamente ricco, anche per-
ché quest’anno, a Caltanissetta, 
ricorre il trentennale di sezione 
di Italia Nostra. E allora non ci 
resta che rivolgere i migliori 
auguri da parte di tutta la reda-
zione. E  ad maiora.   (Al.Au.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Nella foto, una veduta del centro storico di Caltanissetta. Sullo sfondo, il tipico paesaggio della Sicilia centrale 
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Luoghi, parole, immagini 2010: il programma 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

NOTA - Il programma è a cura dei componenti il Consiglio Diret-
tivo di Italia Nostra Onlus, Sezione di Caltanissetta: Edoardo 
Bartolotta, Valerio Cimino, Enzo Falzone, Maria Ginevra, Lean-
dro Janni, Michele Lombardo, Paolo Sillitto, Angelo Spanò, Bia-
gia Tumminelli. Per informazioni relative alle iniziative del 2010 è 
possibile rivolgersi agli uffici di Italia Nostra, in viale Conte Testa-
secca, 44 –  Caltanissetta (tel. 0934.541722, fax 0934.542677), 
oppure ai numeri 329.6339801 (Edoardo Bartolotta), 
333.2822538 (Leandro Janni), 330.221537 (Michele Lombardo). 

“Il Centro Storico di Caltanissetta:  
analisi, idee e prospettive” 
Per i primi 30 anni di attività della Sezione di Caltanissetta di 
Italia Nostra un approfondimento sul Centro Storico condotto 
attraverso tre visite guidate sui luoghi della città storica ed un 
convegno conclusivo.Le visite guidate saranno accompagnate 
dalla lettura delle pagine più significative che la letteratura ha 
lasciato sulla nostra città, mentre i partecipanti saranno invitati a 
realizzare un reportage fotografico che verrà esposto e com-
mentato durante il convegno.  
 

Visite guidate: 
Sabato 10 Aprile 2010: 
 “Caltanissetta – La città medievale”  
Sabato 17 Aprile 2010:  
“Caltanissetta – La città barocca”  
Sabato 24 Aprile 2010:  
“Caltanissetta – La città ottocentesca”  
Per tutte le visite il raduno dei partecipanti è previsto in 
Piazza Garibaldi – Caltanissetta, alle ore 16,30  
Convegno e mostra fotografica: 
Sabato 15 Maggio 2010: “Il Centro Storico di Caltanis-
setta: analisi, idee e prospettive” 
Auditorium della Biblioteca Comunale Scarabelli - Caltanissetta, 
ore 9,30-13,30/16,00-19,30 
 

“Solfara Giumentaro: minerali e paesaggio” 
Un convegno ed una visita guidata per la valorizzazione di una delle 
solfare di maggior rilievo mineralogico e storico della Sicilia. 
In collaborazione con: 
Associazione Mineralogica, Paleontologica e della 
Cultura delle Solfare di Sicilia 
Convegno: “Solfara Giumentaro: minerali e paesaggio” 
Venerdì 07 Maggio 2010 
Centro “Michele Abbate” – Caltanissetta, ore 16,00-19,30 
Visita guidata presso la solfara Giumentaro: 
Sabato 08 Maggio 2010 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 
Via Guastaferro – Caltanissetta, ore 9,00  
 

Domenica 23 Maggio 2010 
Visita guidata: “Riserva Naturale Orientata Monte Capo-
darso e  
Valle dell’Imera Meridionale” 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 
Via Guastaferro – Caltanissetta, ore 9,00  
 

Domenica 30 Maggio 2010 
Viaggio culturale: “Mussomeli e Sutera” 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 
Via Guastaferro – Caltanissetta, ore 9,00  
 

Domenica 13 Giugno 2010 
Viaggio culturale: “Parco dell’Alcantara” 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 

Domenica 26 Settembre 2010 
Visita guidata:  
“I mensoloni dei palazzi barocchi di Pietraperzia” 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 
Via Guastaferro – Caltanissetta, ore 9,00  
 

Domenica 10 Ottobre 2010 
Campagna nazionale PAESAGGI SENSIBILI 
Viaggio culturale: “Gela: il Biviere ed il Museo Archeolo-
gico” 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 
Via Guastaferro – Caltanissetta, ore 9,00  
 

“ La R.N.O. Monte Capodarso e Valle dell’Imera Me-
ridionale a dieci anni dall’istituzione” 
A 10 anni dalla istituzione di questo importante presidio una 
serie di iniziative celebrative tra cui un convegno, una mostra 
fotografica sulla solfara Trabonella realizzata dagli allievi del 
fotografo Fabio Savagnone di Palermo ed a cura dello stesso, 
la inaugurazione del Centro di Educazione Ambientale “Valle 
dell’Himera” di contrada Sabucina. 
 
Sabato 16 Ottobre 2010 
Convegno e mostra fotografica: 
Auditorium della Biblioteca Comunale Scarabelli ore 9,30-13,30
A seguire: Inaugurazione del Centro di Educazione Ambientale 
“Valle dell’Himera” 
Parco archeologico di Sabucina - Caltanissetta 
 
“Città e Territorio – Dinamiche dell’insediamento 
nella Valle dell’Imera” 
Un ciclo di quattro seminari ed una visita guidata per illustrare 
le principali fasi storiche di popolamento e organizzazione del 
territorio nella Valle dell’Imera. 
In collaborazione con: 
SiciliAntica 
 
Seminari: 
Giovedì 28 Ottobre 2010: “Caratteri geomorfologici del 
territorio” 
Giovedì 11 Novembre 2010: “L’insediamento dalla 
preistoria all’Antica Roma” 
Giovedì 25 Novembre 2010: “Il Medioevo” 
Giovedì 02 Dicembre 2010: “Le città di fondazione” 
Tutti i seminari si terranno presso l’Auditorium della  
Biblioteca Comunale Scarabelli - Caltanissetta, alle ore 17,00 
 
Visita guidata: 
Domenica 31 Ottobre 2010: “Emergenze archeologiche 
lungo la Valle dell’Imera – Il S.I.C. Contrada Caprara” 
Raduno dei partecipanti presso il parcheggio del 
nuovo Palazzo delle Poste 
Via Guastaferro – Caltanissetta, ore 9,00  
 
Mercoledì 23 Dicembre 2010 
Scambio di auguri tra i soci e simpatizzanti di Italia Nostra 
Uffici di viale Conte Testasecca, 44 – Caltanissetta ore 17,00
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                                                C’è una strada in Sicilia - la “fondovalle 624” - che, da Palermo a Sciacca, dal-
la costa tirrenica a quella mediterranea, coinvolge il visitatore in una varietà di esperienze artistiche, culturali, 
ambientali ed eno-gastronomiche: parafrasando una nota rassegna enologica, l’hanno ribattezzata “Degusti-
viae 624”, in attesa che venga scoperta e apprezzata da un turismo più consapevole, attento e informato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Colori e profumi del Grand Tour

     

  ANDAR PER VIGNE 

     Percorrere la statale 624, 
quella che da Palermo porta a 
Sciacca, è come entrare in 
un’altra dimensione.  Novanta 
chilometri a scorrimento velo-
ce, “strada della liberazione” 
come fa notare un cartello, 
perché non attraversa alcun 
centro abitato, ma è  una sorta 
di direttissima che collega in 
tempo relativamente breve la 
costa del Tirreno a quella del 
Mediterraneo.  
     La fondovalle 624 è diven-
tata oggi un progetto di mar-
keting territoriale – presentato 
già due anni fa dall’associa-
zione culturale Enos in occa-
sione di Degustivina,  annuale 

appuntamento con l’enologia 
siciliana -  che ha preso il no-
me di Degustiviae Fondovalle 
624 ed ha  lo scopo di far co-
noscere le diverse realtà pro-
duttive fondendo testimonian-
ze storiche, artistiche, cultura-
li, ambientali e paesaggistiche. 
Un caleidoscopio di possibili-
tà che aspettano di essere sco-
perte e premiate da un turismo 
più consapevole ed informato. 
     Lasciamo Palermo ed il 
paesaggio cambia, come il no-
stro stato d’animo, diventiamo 
viaggiatori del Grand Tour e 
nell’attraversare una dolce 
valle ci immergiamo nella sto-
ria del latifondo siciliano. So-

no i colori che subito  colpi-
scono, quelli del tramonto dal 
violetto all’ambra, quelli della 
terra scura, potente che ti invi-
ta a toccarla per sentirla più 
vicina. E poi vigneti, uliveti, 
foreste di lecci e querce, bagli 
e masserie e l’unicità della 
gente, cosi orgogliosa delle 
proprie tradizioni, che ti av-
volge con la cortesia ed il sen-
so tutto siciliano dell’ospi-
talità. 
     Prima tappa Monreale, una 
terrazza che domina l’anfi-
teatro della Conca d’oro, co-
nosciuta per il Duomo, vero 
capolavoro dell’arte norman-
na. E nelle vicinanze l’area 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                        Nella foto, un vigneto lungo la statale 624 che da Palermo porta a Sciacca, nell’agrigentino, sullo sfondo il lago Arancio 
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naturale del Bosco della Fi-
cuzza con la casina di caccia, 
in stile neoclassico, rifugio di 
re Ferdinando IV di Borbone, 
ed il trono di pietra dove il so-
vrano si appostava in attesa 
della selvaggina.  In una area 
a vigneto di tredici mila ettari, 
troviamo la doc Monreale e la 
doc Alcamo, una delle più an-
tiche della Sicilia, l’olio dop 
Val di Mazara dalla piacevole 
sensazione piccante ottenuto 
dalla varietà Biancolilla, Cera-
suola e Nocellara del Belìce. 
Da assaggiare il pane, di tradi-
zione antica, cotto rigorosa-
mente nel forno a legna, cro-
sta croccante cosparsa di semi 
di sesamo. I biscotti a forma 
di “S” e quelli ripieni di mar-
mellata di cotogne o di cedri 
canditi spennellati di zucchero 
glassato, inventati dalle suore 
dell’antico monastero di San 
Castrense, buoni per colazio-

ne come ricorda Giuseppe 
Tomasi di Lampedusa nel 
Gattopardo. E le susine bian-
che dolci e molto aromatiche 
che un tempo venivano incar-
tate per essere conservate fino 
a Natale, oggi presidio Slow 
Food. 
     Proseguiamo per Piana de-
gli Albanesi che, lo dice il 
nome, è una importante colo-
nia albanese. Subito pensiamo 
ai cannoli dalle dimensioni 
difficilmente riscontrabili in 
altre zone della Sicilia. Il loro 
segreto  è riposto nella cialda 
di farina, vino, strutto e sale, 
riempita con ricotta zucchera-
ta passata a setaccio e schegge 
di cioccolato. Durante il car-
nevale si svolge una sagra a 
loro dedicata. Sviluppato 
l’artigianato legato ai ricami 
in oro che ornano i costumi 
albanesi e la realizzazione del-
le icone. Raggiungiamo San 

Giuseppe Jato, dimentican-
doci dei tragici ricordi che 
questo paese evoca, e  an-
diamo a visitare  il parco ar-
cheologico del Monte Jato, la 
città di Jetas, abitata dagli E-
limi già dall’ottavo secolo 
avanti Cristo. Sorge in posi-
zione tale da controllare la 
via per Panormus e l’intera 
vallata del Belìce. Visibile il 
teatro con trentacinque ordini 
di gradinate per ospitare fino 
a 4500 persone, l’agorà data-
ta trecento a.C.,  la casa a pe-
ristilio, una struttura residen-
ziale privata, su due piani, 
con ventitré stanze al pianter-
reno, un pavimento in coc-
ciopesto in una delle sale di 
rappresentanza ed ancora ri-
conoscibile la stanza adibita 
al  bagno. 
     Riprendiamo la 624 per 
Contessa Entellina, paese ar-
bëreshe,  il              più antico insedia- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

   In questa immagine è ripreso un sentiero all’interno del Bosco della Ficuzza a Monreale, in provincia di Palermo  
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mento albanese in Italia. Meri-
ta una tappa proprio per le 
chiese di rito greco-bizan-tino,  
particolarmente suggestive le 
cerimonie della Settimana 
Santa. Interessanti le sue bel-
lezze paesaggistiche e am-
bientali, la rocca d’Entella da 
cui è possibile ammirare la 
valle del Belìce, la Grotta 
d’Entella ricca di leggende, 
conosciuta anche come “Grot-
ta dei Dinari” perché si dice 
che all'interno di essa sia con-
servato un immenso tesoro. 
Sicuramente il tesoro è rap-
presentato dalle pareti della 
grotta costituite da macro cri-
stalli di gesso e dalle sue sta-
lattiti e stalagmiti. Già 
nell’antichità la produzione 
vinicola di questa zona era 
molto apprezzata, le monete 

dell’antica Entella raffigura-
vano grappoli d’uva ed oggi 
Contessa Entellina è una affer- 
mata doc. Destinazione suc-
cessiva, Sambuca di Sicilia, 
città del pittore Gianbecchina, 
sorta su quello che era il vil-
laggio di un emiro. I ruderi 
della fortezza saracena di 
Mazzallakkar sono visibili 
sulle  sponde del bacino artifi-
ciale del lago Arancio. Oggi è 
ancora possibile passeggiare 
tra i vicoli del quartiere sara-
ceno. A Nord di Sambuca è 
situato il monte Adranone, un 
insediamento greco-punico 
(Vll-VI sec. a.C.) con il quar-
tiere artigianale e l'acropoli. Si 
tratta del più alto insediamen-
to punico del Mediterraneo. 
L’artigianato della ceramica 
maiolicata e dei ricami è fio-

rente in questa zona.  Da as-
saggiare  i minni di vergine, 
un dolce a forma di seno,  a 
base di pasta frolla, marmella-
ta di zucca, cioccolato e canel-
la, inventato da una  suora  nel 
XVIII secolo. Ci aspetta una 
visita alla città del Gattopardo, 
Santa Margherita del Belìce, 
anche essa distrutta dal terre-
moto del 1968. Sulla grande 
piazza, appena ripavimentata, 
da visitare il palazzo Filange-
ri-Cutò costruito nel 1680 e 
dimora del principe di Salina 
con il giardino delle Yucche, 
così chiamato per la presenza 
delle yucche elephantipes. 
Sono anche presenti  piante di 
ligustri, palme di diverse spe-
cie, pini, lecci, un boschetto di 
bambù e le noline, specie che 
difficilmente si trovano nei 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella immagine, un particolare del Giardino del Gattopoardo a Santa Margherita Belìce, in provincia di Agrigento 
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giardini e nei parchi siciliani, 
circa ottantasei tipi di piante 
di cui quindici specie rare. In 
tutta questa area è molto svi-
luppata la coltivazione del fico 
d’India di tre varietà - gialla, 
rossa e bianca - con gusti di-
versi tra loro. Assaggiamo an-
che la vastedda, un formaggio 
fresco a pasta filata prodotta 
dal latte di una razza di pecora 
allevata nella Valle del Belìce, 
da accompagnare con i muffo-
letti, morbidi panini con semi 
di finocchio che si gustano 
caldi. 
     Se vogliamo farci coccola-
re, una sosta a Montevago, o 
meglio alle Terme Acqua Pia,  
immerse in un rigoglioso par-
co accanto alla fonte, dove 
una grande vasca raccoglie 
l’acqua sgorgante dalla roccia 
calcarea. Appena ritemprati 
possiamo riprendere il viag-
gio, raggiungendo Menfi, 

grande borgo agricolo, sede 
della Cantina Cooperativa più 
importante della Sicilia con 
6500 ettari di vigneti e 2500 
soci. E se in stagione, tra no-
vembre e aprile,  non dimenti-
catevi di assaggiare il carciofo 
spinoso violetto siciliano, per-
ché questa è una delle zone 
più vocate d’Italia. 
     Arriviamo a Sciacca che 
appare, rubando le parole a 
Tomasi di Lampedusa, una 
ringhiera che limita uno stra-
piombo sul mare, conosciuta 
in tutto il mondo per il suo 
carnevale che si fa risalire ai 
Saturnali di epoca romana. 
Prima di raggiungere la spiag-
gia, occorre gustare la salsic-
cia condita con l’olio locale, le 
fragoline ed acquistare una 
scatola di sardine, perché in 
questa zona esiste la più im-
portante concentrazione di in-
dustrie  ittico  conserviere                             nel 

bacino del Mediterraneo.       
     Degustiviae termina qui, 
ma non possiamo ritornare sui 
nostri passi senza raggiungere  
Selinunte, l’avamposto più 
occidentale della cultura greca 
in Sicilia, e visitare il parco 
archeologico:  l'acropoli, sulla 
cui collina sono state scoperte 
le rovine di cinque templi di 
ordine dorico; la Collina O-
rientale, sulla quale sorgono i 
resti dei templi dedicati a 
Zeus, Atena ed Era; il santua-
rio di Demetra Malophoros, 
in cui si fondono elementi io-
nici, dorici e punici. Tutto il 
materiale necessario per la co-
struzione dell'intera città di 
Selinunte fu ricavato dalle vi-
cine Cave di Cusa, luogo di 
grande suggestione. Furono 
abbandonate in piena attività 
nel 409 a.C. e sono rimaste 
inalterate fino ai nostri giorni. 

Piera Genta 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

         Nella foto, ancora uno scatto della Sicilia agreste, tra Palermo e Agrigento, così come appare alle prime luci  dell’alba 
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3 maggio 
Centro – Castronovo di Sicilia 
FESTA DEL SS CROCIFISSO 
Festa patronale con processione 
dei simulacri dei Santi portati a 
spalla dalle maestranze. Al termi-
ne, fiera del bestiame con sfilata 
di cavalli. 
 

Otto e nove maggio 
Centro città – Trabia 
SAGRA DELLA NESPOLA 
Kermesse gastronomica, arrivata 
alla sua ventesima edizione, con 
piatti tipici a base di nespole fra 
balli, sbandieratori, sfilate di 
gruppi folkloristici e dei carrettini 
siciliani. 
 

Dal 21 al 28 maggio 
Teatro Massimo – Palermo 
MARIA STUARDA 
In scena il capolavoro di Gaetano 
Donizetti, per la prima rappresen-
tato al Teatro Massimo. In prece-
denza soltanto una volta, nel 
1990, l’opera fu proposta a Pa-
lermo, ma al Politeama Garibaldi. 
 

Fino al 13 maggio (da marzo) 
Teatro Ai Candelai – Palermo 
QUINTESSENZA 
Al via l’ottava edizione di “Quinte-
senza”, rassegna di teatro e dan-
za quest’anno giocata sul simbo-
lo, e quindi sul tema, dell’infinito, 
ottenuto facendo ruotare di no-
vanta gradi il numero otto che sta 
a indicare, appunto, l’ottava edi-
zione della manifestazione. Pro-
mossa dalle associazioni culturali 
I Candelai e M’Arte - Movimenti 
d’Arte, con la collaborazione di 
Officine Ouragan Palermo, è so-
stenuta dalla Regione Siciliana, 
Assessorato ai Beni culturali e 
ambientali. 

12 e 21 maggio 
Teatro Metropolitan - Catania 
CATANIA JAZZ 
Ultimi due appuntamenti dell’anno 
con la rassegna catanese dedica-
ta alla musica jazz. 
 

Dal 15 maggio al 6 giugno 
Chiesa Santa Maria del Monte – 
Caltagirone 
LA SCALA INFIORATA 
In omaggio alla Madonna di Co-
nadomini, sarà realizzato con i 
fiori uno 
spettacolare disegno sulla scali-
nata 
della chiesa. 
 

Fino al 16 maggio (da fine aprile) 
Centro città - San Cono 
FESTA DI SAN CONO 
Celebrazioni e festeggiamenti per 
il Santo Patrono della città con 
spettacoli musicali, saggi di dan-
za e gli immancabili giochi piro-
tecnici. 
 

12 giugno 
Centrocittà - Maletto 
SAGRA DELLA FRAGOLA 
Rassegna gastronomica. 
 

Dal 24 giugno 
Centro città - Aci Trezza 
FESTA DI SAN GIOVANNI 
Celebrazioni per la ricorrenza del 
Santo Patrono. 
 

24 giugno 
Centro città – Aci Trezza 
FESTA DI SAN GIOVANNI 
BATTISTA 
Festeggiamenti patronali. 
 

29 giugno 
Centro città - Riposto 
FESTA DI SAN PIETRO 
Festeggiamenti patronali 
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APPUNTAMENTI
Palermo e provincia Catania e provincia 

8 / 15 maggio – Favignana 
TARGA FLORIO DEL MARE 
Al via da Favignana l’edizione 2010
della “Targa Florio del Mare”, mani-
festazione velica che impegnerà 
skipper e velisti per una intera set-
timana, nel corso della quale verrà 
realizzata una circumnavigazione 
completa della Sicilia. Le imbarca-
zioni faranno rientro al porto di Fa-
vignana il sabato sucessivo a quello 
di partenza. 
 

Dal 19 al 23 maggio 
Lungomare – San Vito lo Capo 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEGLI AQUILONI 
“Emozioni a naso in su” sulla batti-
gia del litorale sanvitese, con artisti 
internazionali impegnati a far vol-
teggiare i propri aquiloni. Nostro 
articolo sulla edizione dello scorso 
anno nel numero 67/68 di Luoghi di 
Sicilia (maggio / giugno 2009). 
 

23 maggio 
Centro città – Castelvetrano 
CORTEO STORICO DI 
SANTA RITA DA CASCIA 
Sarà anche quest’anno un corteo 
intriso di storia e di fede quello che 
sfilerà a Castelvetrano per le vie del
centro storico. In costumi del quat-
trocento, il corteo storico riproporrà 
in sette quadri la vita della santa 
che annovera tantissimi suoi devoti 
fra gli abitanti del Belice. 
 

Dal 25 al 27 giugno 
Tonnara di Bonagia – Valderice 
BONTON 
Manifestazione gastronomica: ton-
no, prodotti di tonnara, mostre e 
musica. 

 
 

Dall’otto al 17 maggio 
Centro città – Sanbuca di Sicilia 
FESTA DI MARIA 
SANTISSIMA DELL’UDIENZA 
Festeggiamenti patronali. Venerdì 
14, a partire dalle ore  21, appun-
tamento con la gastronomia e i 
dolci tipici sambucesi.  
 

6 giugno 
Centro città – Montallegro 
L’INFIORATA 
Settima edizione dell’Infiorata, 
suggestiva composizione di imma-
gini a tema religioso realizzate per 
strada con i petali dei fiori. 
L’iniziativa si inserisce nell’ambito 
delle celebrazioni religiose per il 
Corpus Domini. 

Trapani e provincia 

Agrigento e provincia 
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Enna e provincia 

5 maggio 
Centro città - Pettineo 
FESTA DI SANTA OLIVA 
Festeggiamenti patronali. 
 

15 e 16 maggio 
Centro città - Valdina 
ZEFIRO 
Festa di primavera con concerti, 
mostre, balli, cortei, giocolieri, arti-
sti di strada e ancora rassegne ga-
stronomiche con degustazioni dei 
piatti tradizionali, aspettando 
l’estate. 
 

Dal 22 maggio al 6 giugno 
Teatro greco - Tindari 
RAPPRESENTAZIONI 
CLASSICHE 
Decima edizione della rassegna di 
spettacoli classici per il ciclo “Tea-
tro dei due mari”. Quest’anno in 
programma “Medea” di Euripide e 
“Atridi” dall’Orestea di Eschilo.  
Maggiori dettagli su 
www.teatrodeiduemari.net 
 

Dal 26 al 30 maggio 
Palazzo della Cultura – Messina 
MOSTRA DEL CINEMA  
DELLO STRETTO 
Rassegna cinematografica, arrivata 
alla sua quarta edizione. La mani-
festazione punta al rilancio del ci-
nema italiano di qualità “nel segno 
del rilancio culturale del territorio”.  
 

Dal 12 al 18 giugno 
Teatro Antico – Taormina 
TAORMINA FILM FEST 
Festival internazionale del cinema 
giunto alla edizione numero cin-
quantasei. Nella magnifica cornice 
del Teatro Antico saranno presenta-
te alcune anteprime mondiali. La 
manifestazione si chiuderà il 18 giu-
gno con la consegna dei Nastri 
d’Argento. 
 

Dal 19 al 26 giugno 
Forte San Salvatore - Messina 
GEMINE MUSE 2010 
Rassegna di arte contemporanea, 
riservata a giovani artisti, fra tradi-
zione e innovazione. 
 

24 giugno 
Centro città - Alcara Li Fusi 
FESTA DI SAN GIOVANNI 
Suggestiva processione in onore di 
San Giovanni. La statua del Santo è, 
infatti, preceduta da un corteo di bam-
bini che su un piatto mostrano la testa 
mozzata del loro Santo Patrono. 

Primo maggio 
Centro città - Aidone 
FESTA DEI FORESTIERI 
Festeggiamenti in onore di  
San Filippo. 
 

Dal 20 maggio fino al sei giugno 
Centro città - Troina 
FESTA DI SAN SILVESTRO 
Celebrazioni per la ricorrenza del 
Santo Patrono. Il corteo storico, sfi-
lando per le vie del centro, ricorderà 
l’ingresso di Carlo V. 
 

13 giugno 
Centro Città – Catenanuova 
FESTA DI SANT’ANTONIO 
Festeggiamenti patronali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Fino al 2 maggio (dal 29 aprile) 
Centro città – Cassibile 
FESTA DELLA FRAGOLA 
Appuntamento gastronomico con pre-
parazioni culinarie a base di fragola, 
prodotto di punta della filiera agricola 
di Cassibile. 
 

Dall’otto maggio al 20 giugno 
Teatro Greco - Siracusa 
RAPPRESENTAZIONI 
CLASSICHE 
Al via la stagione 2010 degli spettacoli 
classici. Nella maestosa cornice del 
Teatro Greco andranno in scena Aia-
ce di Sofocle e Fedra (Ippolito portato-
re di corona) di Euripide. Riconfermati 
gli attori protagonisti della scorsa edi-
zione: Maurizio Donadoni  sarà Aiace 
(con la regia di Daniele Salvo, altra 
riconferma) mentre Elisabetta Pozzi 
interpreterà Fedra (regia di Carmelo 
Rifici).  
 

Dal 15 al 17 maggio 
Centro città - Noto 
L’INFIORATA 
Evento artistico. Le strade cittadine 
per una settimana cambieranno volto. 
Magnificamente decorate con migliaia 
di petali e foglie, accoglieranno decine 
di disegni realizzati con i fiori. 
 

30 maggio 
Centro città - Noto 
FESTA DELL’ALVERIA 
Sbandieratori, concerti di musica me-
dioevale, sfilate nei costumi d’epoca e 
sbandieratori: Noto festeggia le sue 
tradizioni e il suo splendore artistico.

Siracusa e provincia Caltanissetta e provincia

 

Dal primo al 31 maggio  
Mazzarino  
FESTA DI PRIMAVERA 
Appuntamento con la gastronomia e 
i piatti della cucina tradizionale sici-
liana, e del suo entroterra in partico-
lare, a coronamento dei festeggia-
menti in onore del Santissimo Croci-
fisso dell'Olmo, venerato dai fedeli 
nella omonima chiesa. 

 
 

Dal 18 al 20 giugno 
Centro città – Donnalucata 
SAGRA DELLA SEPPIA 
Rassegna gastronomica. Regina 
della serata, la seppia, prodotto 
di punta del comparto ittico di 
Donnalucata.  
 

Fino al 2 maggio (dal 29 aprile) 
Centro città - Sampieri 
SAGRA DEL POMODORO 
Rassegna gastronomica con pre-
parazioni culinarie a base di po-
modoro, ortaggio tradizionalmen-
te molto usato nella cucina medi-
terranea. 
 

29 maggio 
Centro città - Scicli 
FESTA DELLA 
MADONNA DELLE MILIZIE 
Suggestiva e antica manifesta-
zione religiosa, unica al mondo, 
in cui si commemora la discesa 
della Vergine che - tradizione 
vuole - a cavallo e armata di 
spada salvò Scicli dalle incursioni 
saracene. 
 

Dal 12 al 18 giugno 
Teatro Antico – Taormina 
TAORMINA FILM FEST 
Festival internazionale del cine-
ma, sullo sfondo della meravi-
gliosa cornice del Teatro Antico 
di Taormina. In vetrina importanti 
anteprime di film provenienti da 
tutto il mondo. La rassegna di 
quest’anno sarà la numero cin-
quantasei. 
 

15 giugno 
Centro città  
Chiaramonte Gulfi 
FESTA DI SAN VITO 
Celebrazioni e festeggiamenti per 
la ricorrenza del Santo Patrono.

Ragusa e    provincia 

Messina e provincia 

luoghidisicilia.it 
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VIDEO

Siracusa, Castel Maniace:
i segni  del dialogo
      (Durata 08:10)            Gennaio 2009 

   
Erice: mito e leggenda
In un luogo d’incanto
       (Durata 09:47)                    Novembre 2008

Targa Florio del mare:
buon vento Favignana

 (Durata 04:15)                  Maggio 2008

                        

Marettimo si racconta:
mare, fede e folklore
       (Durata 13:54)                           Marzo 2008

Venerdì Santo a Trapani:
la processione dei Misteri

 (Durata 06:16)                  Maggio 2008

Caravaggio,
l'immagine del Divino
        (Durata 04:24)                      Dicembre 2007

In una grotta come a Betlemme:
il presepe vivente di Custonaci

      (Durata 05:17)             Dicembre 2007

Luoghi

Periodico on line di cultura, valorizzazione del territorio, delle risorse materiali, immateriali e paesaggistiche. Iscrizione N. 288 del 
 7 ottobre 2003 nel Registro delle Testate Giornalistiche del Tribunale di Trapani. Direttore responsabile Alberto Augugliaro 

I NOSTRI DOCUMENTARI E SERVIZI 
VIDEO PUBBLICATI IN RETE 

Nella immagine qui a 
fianco è proposta una 

schermata della pagina di 
luoghidisicilia.it dedicata 

ai documentari e ai servizi 
video realizzati dalla no-

stra redazione.  Per visio-
nare tutti i video è suffi-

ciente entrare nella home 
page del sito e cliccare in 

alto a destra sul link rela-
tivo alla sezione 

“I nostri video”. Si aprirà 
la pagina proposta qui a 

fianco. Ogni filmato è 
disponibile gratuitamente 
nella modalità “streaming

video”: sarà sufficiente 
cliccare su una immagine

o su un titolo e il servizio si 
avvierà automaticamente. 

Servizi e documentari 
propongono, tra le altre 

cose, uno spaccato sicilia-
no sulle tradizioni, la sto-
ria, la cultura. Una occa-
sione per mantenere vivo 
l’interesse per il patrimo-
nio storico e culturale che 

da millenni la 
Sicilia può orgogliosa-

mente vantare 

luoghidisicilia.it
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